
        LA PAROLA CHE SALVA 

            16 aprile 2020  

                                             Domenica III Pasqua anno A 
            At 2,14.22-23; Sal 15; 1Pt 1,17-21 
 

Dal Vangelo secondo Luca             24,13-35 

Ed ecco, in quello stesso giorno [il primo della settimana] due dei 
[discepoli] erano in cammino per un villaggio di nome Èmmaus, 
distante circa undici chilometri da Gerusalemme, e conversavano tra 
loro di tutto quello che era accaduto. Mentre conversavano e 
discutevano insieme, Gesù in persona si avvicinò e camminava con 
loro. Ma i loro occhi erano impediti a riconoscerlo. Ed egli disse 
loro: «Che cosa sono questi discorsi che state facendo tra voi lungo 
il cammino?». Si fermarono, col volto triste; uno di loro, di nome 
Clèopa, gli rispose: «Solo tu sei forestiero a Gerusalemme! Non sai 
ciò che vi è accaduto in questi giorni?». Domandò loro: «Che 
cosa?». Gli risposero: «Ciò che riguarda Gesù, il Nazareno, che fu 
profeta potente in opere e in parole, davanti a Dio e a tutto il popolo; 
come i capi dei sacerdoti e le nostre autorità lo hanno consegnato 
per farlo condannare a morte e lo hanno crocifisso. Noi speravamo 
che egli fosse colui che avrebbe liberato Israele; con tutto ciò, sono 
passati tre giorni da quando queste cose sono accadute. Ma alcune 
donne, delle nostre, ci hanno sconvolti; si sono recate al mattino alla 
tomba e, non avendo trovato il suo corpo, sono venute a dirci di aver 
avuto anche una visione di angeli, i quali affermano che egli è vivo. 
Alcuni dei nostri sono andati alla tomba e hanno trovato come 
avevano detto le donne, ma lui non l'hanno visto». Disse loro: 
«Stolti e lenti di cuore a credere in tutto ciò che hanno detto i 
profeti! Non bisognava che il Cristo patisse queste sofferenze per 
entrare nella sua gloria?». E, cominciando da Mosè e da tutti i 
profeti, spiegò loro in tutte le Scritture ciò che si riferiva a lui. 
Quando furono vicini al villaggio dove erano diretti, egli fece come 
se dovesse andare più lontano. Ma essi insistettero: «Resta con noi, 
perché si fa sera e il giorno è ormai al tramonto». Egli entrò per 
rimanere con loro. Quando fu a tavola con loro, prese il pane, recitò 
la benedizione, lo spezzò e lo diede loro. Allora si aprirono loro gli 
occhi e lo riconobbero. Ma egli sparì dalla loro vista. Ed essi dissero 
l'un l'altro: «Non ardeva forse in noi il nostro cuore mentre egli 
conversava con noi lungo la via, quando ci spiegava le Scritture?». 
Partirono senza indugio e fecero ritorno a Gerusalemme, dove 
trovarono riuniti gli Undici e gli altri che erano con loro, i quali 
dicevano: «Davvero il Signore è risorto ed è apparso a Simone!». Ed 
essi narravano ciò che era accaduto lungo la via e come l'avevano 
riconosciuto nello spezzare il pane. 
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Centro d’Ascolto 

 
Ogni lunedì dalle 15.00 alle 16.30 

all’Immacolata 
 

Confessioni al sabato 

In san Giuseppe: un sacerdote è a 
disposizione dalle 9.30 alle 12.00. 

all’Immacolata è a disposizione  

dalle 10.00 alle 12.00 
 

Segreteria Unità Pastorale 
in via F.lli Rosselli, 31 

 

Mercoledì 15,30 – 17.00 
Venerdì 9.30 – 11.00 

 

Per certificati, celebrazioni 

messe e altro 

COLLETTA 

O Dio, che in questo giorno memoriale della Pasqua 

raccogli la tua Chiesa pellegrina nel mondo, 

donaci il tuo Spirito, perché nella celebrazione 

del mistero eucaristico riconosciamo  

il Cristo crocifisso e risorto, 

che apre il nostro cuore all'intelligenza delle Scritture, 

e si rivela a noi nell'atto di spezzare il pane. 

 



VEGLIA PASQUALE NELLA NOTTE SANTA 

OMELIA DEL SANTO PADRE FRANCESCO 

Basilica di San Pietro - Altare della Cattedra 

Sabato Santo, 11 aprile 2020 

  

«Dopo il sabato» (Mt 28,1) le donne andarono alla tomba. È iniziato così il Vangelo di questa Veglia santa, 
con il sabato. È il giorno del Triduo pasquale che più trascuriamo, presi dalla fremente attesa di passare 
dalla croce del venerdì all’alleluia della domenica. Quest’anno, però, avvertiamo più che mai il sabato 
santo, il giorno del grande silenzio. Possiamo specchiarci nei sentimenti delle donne in quel giorno. Come 
noi, avevano negli occhi il dramma della sofferenza, di una tragedia inattesa accaduta troppo in fretta. 
Avevano visto la morte e avevano la morte nel cuore. Al dolore si accompagnava la paura: avrebbero fatto 
anche loro la stessa fine del Maestro? E poi i timori per il futuro, tutto da ricostruire. La memoria ferita, la 
speranza soffocata. Per loro era l’ora più buia, come per noi. 

Ma in questa situazione le donne non si lasciano paralizzare. Non cedono alle forze oscure del lamento e 
del rimpianto, non si rinchiudono nel pessimismo, non fuggono dalla realtà. Compiono qualcosa di 
semplice e straordinario: nelle loro case preparano i profumi per il corpo di Gesù. Non rinunciano 
all’amore: nel buio del cuore accendono la misericordia. La Madonna, di sabato, nel giorno che verrà a lei 
dedicato, prega e spera. Nella sfida del dolore, confida nel Signore. Queste donne, senza saperlo, 
preparavano nel buio di quel sabato «l’alba del primo giorno della settimana», il giorno che avrebbe 
cambiato la storia. Gesù, come seme nella terra, stava per far germogliare nel mondo una vita nuova; e le 
donne, con la preghiera e l’amore, aiutavano la speranza a sbocciare. Quante persone, nei giorni tristi che 
viviamo, hanno fatto e fanno come quelle donne, seminando germogli di speranza! Con piccoli gesti di 
cura, di affetto, di preghiera. 

All’alba le donne vanno al sepolcro. Lì l’angelo dice loro: «Voi non abbiate paura. Non è qui, è risorto» 
(vv. 5-6). Davanti a una tomba sentono parole di vita… E poi incontrano Gesù, l’autore della speranza, che 
conferma l’annuncio e dice: «Non temete» (v. 10). Non abbiate paura, non temete: ecco l’annuncio di 

speranza. È per noi, oggi. Oggi. Sono le parole che Dio ci ripete nella notte che stiamo attraversando. 

Stanotte conquistiamo un diritto fondamentale, che non ci sarà tolto: il diritto alla speranza. È una 
speranza nuova, viva, che viene da Dio. Non è mero ottimismo, non è una pacca sulle spalle o un 
incoraggiamento di circostanza, con un sorriso di passaggio. No. È un dono del Cielo, che non potevamo 
procurarci da soli. Tutto andrà bene, diciamo con tenacia in queste settimane, aggrappandoci alla bellezza 
della nostra umanità e facendo salire dal cuore parole di incoraggiamento. Ma, con l’andare dei giorni e il 
crescere dei timori, anche la speranza più audace può evaporare. La speranza di Gesù è diversa. Immette 
nel cuore la certezza che Dio sa volgere tutto al bene, perché persino dalla tomba fa uscire la vita. 

La tomba è il luogo dove chi entra non esce. Ma Gesù è uscito per noi, è risorto per noi, per portare vita 
dove c’era morte, per avviare una storia nuova dove era stata messa una pietra sopra. Lui, che ha ribaltato 
il masso all’ingresso della tomba, può rimuovere i macigni che sigillano il cuore. Perciò non cediamo alla 
rassegnazione, non mettiamo una pietra sopra la speranza. Possiamo e dobbiamo sperare, perché Dio è 
fedele. Non ci ha lasciati soli, ci ha visitati: è venuto in ogni nostra situazione, nel dolore, nell’angoscia, 
nella morte. La sua luce ha illuminato l’oscurità del sepolcro: oggi vuole raggiungere gli angoli più bui 
della vita. Sorella, fratello, anche se nel cuore hai seppellito la speranza, non arrenderti: Dio è più grande. 
Il buio e la morte non hanno l’ultima parola. Coraggio, con Dio niente è perduto! 

Coraggio: è una parola che nei Vangeli esce sempre dalla bocca di Gesù. Una sola volta la pronunciano 
altri, per dire a un bisognoso: «Coraggio! Alzati, [Gesù] ti chiama!» (Mc 10,49). È Lui, il Risorto, che 
rialza noi bisognosi. Se sei debole e fragile nel cammino, se cadi, non temere, Dio ti tende la mano e ti 
dice: “Coraggio!”. Ma tu potresti dire, come don Abbondio: «Il coraggio, uno non se lo può dare» (I 
Promessi Sposi, XXV). Non te lo puoi dare, ma lo puoi ricevere, come un dono. Basta aprire il cuore nella 
preghiera, basta sollevare un poco quella pietra posta all’imboccatura del cuore per lasciare entrare la luce 
di Gesù. Basta invitarlo: “Vieni, Gesù, nelle mie paure e di’ anche a me: Coraggio!”. Con Te, Signore, 



saremo provati, ma non turbati. E, qualunque tristezza abiti in noi, sentiremo di dover sperare, perché con 
Te la croce sfocia in risurrezione, perché Tu sei con noi nel buio delle nostre notti: sei certezza nelle nostre 
incertezze, Parola nei nostri silenzi, e niente potrà mai rubarci l’amore che nutri per noi. 

Ecco l’annuncio pasquale, annuncio di speranza. Esso contiene una seconda parte, l’invio. «Andate ad 
annunciare ai miei fratelli che vadano in Galilea» (Mt 28,10), dice Gesù. «Vi precede in Galilea» (v. 7), 
dice l’angelo. Il Signore ci precede, ci precede sempre. È bello sapere che cammina davanti a noi, che ha 
visitato la nostra vita e la nostra morte per precederci in Galilea, nel luogo, cioè, che per Lui e per i suoi 
discepoli richiamava la vita quotidiana, la famiglia, il lavoro. Gesù desidera che portiamo la speranza lì, 
nella vita di ogni giorno. Ma la Galilea per i discepoli era pure il luogo dei ricordi, soprattutto della prima 
chiamata. Ritornare in Galilea è ricordarsi di essere stati amati e chiamati da Dio. Ognuno di noi ha la 
propria Galilea. Abbiamo bisogno di riprendere il cammino, ricordandoci che nasciamo e rinasciamo da 
una chiamata gratuita d’amore, là, nella mia Galilea. Questo è il punto da cui ripartire sempre, soprattutto 
nelle crisi, nei tempi di prova. Nella memoria della mia Galilea. 

Ma c’è di più. La Galilea era la regione più lontana da dove si trovavano, da Gerusalemme. E non solo 
geograficamente: la Galilea era il luogo più distante dalla sacralità della Città santa. Era una zona popolata 
da genti diverse che praticavano vari culti: era la «Galilea delle genti» (Mt 4,15). Gesù invia lì, chiede di 
ripartire da lì. Che cosa ci dice questo? Che l’annuncio di speranza non va confinato nei nostri recinti sacri, 
ma va portato a tutti. Perché tutti hanno bisogno di essere rincuorati e, se non lo facciamo noi, che abbiamo 
toccato con mano «il Verbo della vita» (1 Gv 1,1), chi lo farà? Che bello essere cristiani che consolano, che 
portano i pesi degli altri, che incoraggiano: annunciatori di vita in tempo di morte! In ogni Galilea, in ogni 
regione di quell’umanità a cui apparteniamo e che ci appartiene, perché tutti siamo fratelli e sorelle, 
portiamo il canto della vita! Mettiamo a tacere le grida di morte, basta guerre! Si fermino la produzione e il 
commercio delle armi, perché di pane e non di fucili abbiamo bisogno. Cessino gli aborti, che uccidono la 
vita innocente. Si aprano i cuori di chi ha, per riempire le mani vuote di chi è privo del necessario. 

Le donne, alla fine, «abbracciarono i piedi» di Gesù (Mt 28,9), quei piedi che per venirci incontro avevano 
fatto un lungo cammino, fino ad entrare e uscire dalla tomba. Abbracciarono i piedi che avevano calpestato 
la morte e aperto la via della speranza. Noi, pellegrini in cerca di speranza, oggi ci stringiamo a Te, Gesù 
Risorto. Voltiamo le spalle alla morte e apriamo i cuori a Te, che sei la Vita. 

 

 

MESSAGGIO URBI ET ORBI - PASQUA 2020 

DEL SANTO PADRE FRANCESCO 

Basilica di San Pietro - Altare della Confessione 

Domenica, 12 aprile 2020 

  

Cari fratelli e sorelle, buona Pasqua! 

Oggi riecheggia in tutto il mondo l’annuncio della Chiesa: “Gesù Cristo è risorto!” – “È veramente 
risorto!”. 

Come una fiamma nuova questa Buona Notizia si è accesa nella notte: la notte di un mondo già alle prese 
con sfide epocali ed ora oppresso dalla pandemia, che mette a dura prova la nostra grande famiglia umana. 
In questa notte è risuonata la voce della Chiesa: «Cristo, mia speranza, è risorto!» (Sequenza pasquale). 

È un altro “contagio”, che si trasmette da cuore a cuore – perché ogni cuore umano attende questa Buona 
Notizia. È il contagio della speranza: «Cristo, mia speranza, è risorto!». Non si tratta di una formula 
magica, che faccia svanire i problemi. No, la risurrezione di Cristo non è questo. È invece la vittoria 
dell’amore sulla radice del male, una vittoria che non “scavalca” la sofferenza e la morte, ma le attraversa 
aprendo una strada nell’abisso, trasformando il male in bene: marchio esclusivo del potere di Dio. 

Il Risorto è il Crocifisso, non un altro. Nel suo corpo glorioso porta indelebili le piaghe: ferite diventate 
feritoie di speranza. A Lui volgiamo il nostro sguardo perché sani le ferite dell’umanità afflitta. 



Il mio pensiero quest’oggi va soprattutto a quanti sono stati colpiti direttamente dal coronavirus: ai malati, 
a coloro che sono morti e ai familiari che piangono per la scomparsa dei loro cari, ai quali a volte non sono 
riusciti a dare neanche l’estremo saluto. Il Signore della vita accolga con sé nel suo regno i defunti e doni 
conforto e speranza a chi è ancora nella prova, specialmente agli anziani e alle persone sole. Non faccia 
mancare la sua consolazione e gli aiuti necessari a chi si trova in condizioni di particolare vulnerabilità, 
come chi lavora nelle case di cura, o vive nelle caserme e nelle carceri. Per molti è una Pasqua di 
solitudine, vissuta tra i lutti e i tanti disagi che la pandemia sta provocando, dalle sofferenze fisiche ai 
problemi economici. 

Questo morbo non ci ha privato solo degli affetti, ma anche della possibilità di attingere di persona alla 
consolazione che sgorga dai Sacramenti, specialmente dell’Eucaristia e della Riconciliazione. In molti 
Paesi non è stato possibile accostarsi ad essi, ma il Signore non ci ha lasciati soli! Rimanendo uniti nella 
preghiera, siamo certi che Egli ha posto su di noi la sua mano (cfr Sal 138,5), ripetendoci con forza: non 
temere, «sono risorto e sono sempre con te» (cfr Messale Romano)! 

Gesù, nostra Pasqua, dia forza e speranza ai medici e agli infermieri, che ovunque offrono una 
testimonianza di cura e amore al prossimo fino allo stremo delle forze e non di rado al sacrificio della 
propria salute. A loro, come pure a chi lavora assiduamente per garantire i servizi essenziali necessari alla 
convivenza civile, alle forze dell’ordine e ai militari che in molti Paesi hanno contribuito ad alleviare le 
difficoltà e le sofferenze della popolazione, va il nostro pensiero affettuoso con la nostra gratitudine. 

In queste settimane, la vita di milioni di persone è cambiata all’improvviso. Per molti, rimanere a casa è 
stata un’occasione per riflettere, per fermare i frenetici ritmi della vita, per stare con i propri cari e godere 
della loro compagnia. Per tanti però è anche un tempo di preoccupazione per l’avvenire che si presenta 
incerto, per il lavoro che si rischia di perdere e per le altre conseguenze che l’attuale crisi porta con sé. 
Incoraggio quanti hanno responsabilità politiche ad adoperarsi attivamente in favore del bene comune dei 
cittadini, fornendo i mezzi e gli strumenti necessari per consentire a tutti di condurre una vita dignitosa e 
favorire, quando le circostanze lo permetteranno, la ripresa delle consuete attività quotidiane. 

Non è questo il tempo dell’indifferenza, perché tutto il mondo sta soffrendo e deve ritrovarsi unito 
nell’affrontare la pandemia. Gesù risorto doni speranza a tutti i poveri, a quanti vivono nelle periferie, ai 
profughi e ai senza tetto. Non siano lasciati soli questi fratelli e sorelle più deboli, che popolano le città e le 
periferie di ogni parte del mondo. Non facciamo loro mancare i beni di prima necessità, più difficili da 
reperire ora che molte attività sono chiuse, come pure le medicine e, soprattutto, la possibilità di adeguata 
assistenza sanitaria. In considerazione delle circostanze, si allentino pure le sanzioni internazionali che 
inibiscono la possibilità dei Paesi che ne sono destinatari di fornire adeguato sostegno ai propri cittadini e 
si mettano in condizione tutti gli Stati, di fare fronte alle maggiori necessità del momento, riducendo, se 
non addirittura condonando, il debito che grava sui bilanci di quelli più poveri. 

Non è questo il tempo degli egoismi, perché la sfida che stiamo affrontando ci accomuna tutti e non fa 
differenza di persone. Tra le tante aree del mondo colpite dal coronavirus, rivolgo uno speciale pensiero 
all’Europa. Dopo la Seconda Guerra Mondiale, questo continente è potuto risorgere grazie a un concreto 
spirito di solidarietà che gli ha consentito di superare le rivalità del passato. È quanto mai urgente, 
soprattutto nelle circostanze odierne, che tali rivalità non riprendano vigore, ma che tutti si riconoscano 
parte di un’unica famiglia e si sostengano a vicenda. Oggi l’Unione Europea ha di fronte a sé una sfida 
epocale, dalla quale dipenderà non solo il suo futuro, ma quello del mondo intero. Non si perda l’occasione 
di dare ulteriore prova di solidarietà, anche ricorrendo a soluzioni innovative. L’alternativa è solo 
l’egoismo degli interessi particolari e la tentazione di un ritorno al passato, con il rischio di mettere a dura 
prova la convivenza pacifica e lo sviluppo delle prossime generazioni. 

Non è questo il tempo delle divisioni. Cristo nostra pace illumini quanti hanno responsabilità nei conflitti, 
perché abbiano il coraggio di aderire all’appello per un cessate il fuoco globale e immediato in tutti gli 
angoli del mondo. Non è questo il tempo in cui continuare a fabbricare e trafficare armi, spendendo ingenti 
capitali che dovrebbero essere usati per curare le persone e salvare vite. Sia invece il tempo in cui porre 
finalmente termine alla lunga guerra che ha insanguinato l’amata Siria, al conflitto in Yemen e alle tensioni 
in Iraq, come pure in Libano. Sia questo il tempo in cui Israeliani e Palestinesi riprendano il dialogo, per 



trovare una soluzione stabile e duratura che permetta ad entrambi di vivere in pace. Cessino le sofferenze 
della popolazione che vive nelle regioni orientali dell’Ucraina. Si ponga fine agli attacchi terroristici 
perpetrati contro tante persone innocenti in diversi Paesi dell’Africa. 

Non è questo il tempo della dimenticanza. La crisi che stiamo affrontando non ci faccia dimenticare tante 
altre emergenze che portano con sé i patimenti di molte persone. Il Signore della vita si mostri vicino alle 
popolazioni in Asia e in Africa che stanno attraversando gravi crisi umanitarie, come nella Regione di 
Cabo Delgado, nel nord del Mozambico. Riscaldi il cuore delle tante persone rifugiate e sfollate, a causa di 
guerre, siccità e carestia. Doni protezione ai tanti migranti e rifugiati, molti dei quali sono bambini, che 
vivono in condizioni insopportabili, specialmente in Libia e al confine tra Grecia e Turchia. E non voglio 
dimenticare l’isola di Lesbo. Permetta in Venezuela di giungere a soluzioni concrete e immediate, volte a 
consentire l’aiuto internazionale alla popolazione che soffre a causa della grave congiuntura politica, socio-
economica e sanitaria. 

Cari fratelli e sorelle, 

indifferenza, egoismo, divisione, dimenticanza non sono davvero le parole che vogliamo sentire in questo 
tempo. Vogliamo bandirle da ogni tempo! Esse sembrano prevalere quando in noi vincono la paura e la 
morte, cioè quando non lasciamo vincere il Signore Gesù nel nostro cuore e nella nostra vita. Egli, che ha 
già sconfitto la morte aprendoci la strada dell’eterna salvezza, disperda le tenebre della nostra povera 
umanità e ci introduca nel suo giorno glorioso che non conosce tramonto. Con queste riflessioni, vorrei 
augurare a tutti voi una buona Pasqua. 

 

 

Omelia di Padre Raniero Cantalamessa O.F.M. Cap. Predicatore della Casa 

Pontificia, pronunciata durante Celebrazione della Passione del Signore  

presieduta dal Santo Padre Francesco 

— 
San Gregorio Magno diceva che la Scrittura cum legentibus crescit, cresce con coloro che la leggono. 
Esprime significati sempre nuovi a seconda delle domande che l’uomo porta in cuore nel leggerla. E noi 
quest’anno leggiamo il racconto della Passione con una domanda –anzi con un grido – nel cuore che si leva 
da tutta la terra. Dobbiamo cercare di cogliere la risposta che la parola di Dio dà ad esso. 

Quello che abbiamo appena riascoltato è il racconto del male oggettivamente più grande mai commesso 
sulla terra. Noi possiamo guardare ad esso da due angolature diverse: o di fronte o di dietro, cioè o dalle 
sue cause o dai suoi effetti. Se ci fermiamo alle cause storiche della morte di Cristo ci confondiamo e 
ognuno sarà tentato di dire come Pilato: “Io sono innocente del sangue di costui” (Mt 27,24). La croce si 
comprende meglio dai suoi effetti che dalle sue cause. E quali sono stati gli effetti della morte di Cristo? 
Resi giusti per la fede in lui, riconciliati e in pace con Dio, ricolmi della speranza di una vita eterna! (cf. 
Rom 5, 1-5) 

Ma c’è un effetto che la situazione in atto ci aiuta a cogliere in particolare. La croce di Cristo ha cambiato 
il senso del dolore e della sofferenza umana. Di ogni sofferenza, fisica e morale. Essa non è più un castigo, 
una maledizione. È stata redenta in radice da quando il Figlio di Dio l’ha presa su di sé. Qual è la prova più 
sicura che la bevanda che qualcuno ti porge non è avvelenata? È se lui beve davanti a te dalla stessa coppa. 
Così ha fatto Dio: sulla croce ha bevuto, al cospetto del mondo, il calice del dolore fino alla feccia. Ha 
mostrato così che esso non è avvelenato, ma che c’è una perla in fondo ad esso. 

E non solo il dolore di chi ha la fede, ma ogni dolore umano. Egli è morto per tutti. “Quando sarò elevato 
da terra, aveva detto, attirerò tutti a me” (Gv 12,32). Tutti, non solo alcuni! “Soffrire –scriveva san 
Giovanni Paolo II dopo il suo attentato – significa diventare particolarmente suscettibili, particolarmente 
sensibili all’opera delle forze salvifiche di Dio offerte all’umanità in Cristo”. Grazie alla croce di Cristo, la 
sofferenza è diventata anch’essa, a modo suo, una specie “sacramento universale di salvezza” per il genere 
umano. 



Qual è la luce che tutto questo getta sulla situazione drammatica che stiamo vivendo? Anche qui, più che 
alle cause, dobbiamo guardare agli effetti. Non solo quelli negativi, di cui ascoltiamo ogni giorno il triste 
bollettino, ma anche quelli positivi che solo una osservazione più attenta ci aiuta a cogliere. 
La pandemia del Coronavirus ci ha bruscamente risvegliati dal pericolo maggiore che hanno sempre corso 
gli individui e l’umanità, quello dell’illusione di onnipotenza. Abbiamo l’occasione – ha scritto un noto 
Rabbino ebreo – di celebrare quest’anno uno speciale esodo pasquale, quello “dall’esilio della coscienza”. 
È bastato il più piccolo e informe elemento della natura, un virus, a ricordarci che siamo mortali, che la 
potenza militare e la tecnologia non bastano a salvarci. “L’uomo nella prosperità non comprende –dice un 
salmo della Bibbia -, è come gli animali che periscono” (Sal 49, 21). Quanta verità in queste parole! 

Mentre affrescava la cattedrale di San Paolo a Londra, il pittore James Thornhill, a un certo punto, fu preso 
da tanto entusiasmo per un suo affresco che, retrocedendo per vederlo meglio, non si accorgeva che stava 
per precipitare nel vuoto dall’impalcatura. Un assistente, inorridito, capì che un grido di richiamo avrebbe 
solo accelerato il disastro. Senza pensarci due volte, intinse un pennello nel colore e lo scaraventò in 
mezzo all’affresco. Il maestro, esterrefatto, diede un balzo in avanti. La sua opera era compromessa, ma lui 
era salvo. 

Così fa a volte Dio con noi: sconvolge i nostri progetti e la nostra quiete, per salvarci dal baratro che non 
vediamo. Ma attenti a non ingannarci. Non è Dio che con il Coronavirus ha scaraventato il pennello 
sull’affresco della nostra orgogliosa civiltà tecnologica. Dio è alleato nostro, non del virus! “Io ho progetti 
di pace, non di afflizione”, dice nella Bibbia (Ger 29,11). Se questi flagelli fossero castighi di Dio, non si 
spiegherebbe perché essi colpiscono ugualmente buoni e cattivi, e perché, di solito, sono i poveri a 
portarne le conseguenze maggiori. Sono forse essi più peccatori degli altri? 

No! Colui che un giorno pianse per la morte di Lazzaro, piange oggi per il flagello che si è abbattuto 
sull’umanità. 

Sì, Dio “soffre”, come ogni padre e ogni madre. Quando un giorno lo scopriremo, ci vergogneremo di tutte 
le accuse che gli abbiamo rivolte in vita. Dio partecipa al nostro dolore per superarlo. “Essendo 
supremamente buono, –ha scritto sant’Agostino – Dio non permetterebbe mai che un qualsiasi male 
esistesse nelle sue opere, se non fosse sufficientemente potente e buono, da trarre dal male stesso il bene”. 

Forse che Dio Padre ha voluto lui la morte del suo Figlio sulla croce, a fine di ricavarne del bene? No, ha 
semplicemente permesso che la libertà umana facesse il suo corso, facendola però servire al suo piano, non 
a quello degli uomini. Questo vale anche per i mali naturali, terremoti ed epidemie. Non le suscita lui. Egli 
ha dato anche alla natura una sorta di libertà, qualitativamente diversa, certo, da quella morale dell’uomo, 
ma pur sempre una forma di libertà. Libertà di evolversi secondo le sue leggi di sviluppo. Non ha creato il 
mondo come un orologio programmato in anticipo in ogni suo minimo movimento. È quello che alcuni 
chiamano il caso, e che la Bibbia chiama invece “sapienza di Dio”. 

L’altro frutto positivo della presente crisi sanitaria è il sentimento di solidarietà. Quando mai, a nostra 
memoria, gli uomini di tutte le nazioni si sono sentiti così uniti, così uguali, così poco litigiosi, come in 
questo momento di dolore? Mai come ora abbiamo sentito la verità di quel grido di un nostro poeta: 
“Uomini, pace! Sulla prona terra troppo è il mistero”. Ci siamo dimenticati dei muri da costruire. Il virus 
non conosce frontiere. In un attimo ha abbattuto tutte le barriere e le distinzioni: di razza, di religione, di 
ricchezza, di potere. Non dobbiamo tornare indietro, quando sarà passato questo momento. Come ci ha 
esortato il Santo Padre, non dobbiamo sciupare questa occasione. Non facciamo che tanto dolore, tanti 
morti, tanto eroico impegno da parte degli operatori sanitari sia stato invano. È questa la “recessione” che 
dobbiamo temere di più. 

Spezzeranno le loro spade e ne faranno aratri, 
delle loro lance faranno falci; 
una nazione non alzerà più la spada 
contro un’altra nazione, 
non impareranno più l’arte della guerra. (Is 2,4) 

È il momento di realizzare qualcosa di questa profezia di Isaia, di cui da sempre l’umanità attende il 
compimento. Diciamo basta alla tragica corsa verso gli armamenti. Gridatelo con tutta la forza, voi 



giovani, perché è soprattutto il vostro destino che si gioca. Destiniamo le sconfinate risorse impiegate per 
gli armamenti agli scopi di cui, in queste situazioni, vediamo l’urgenza: la salute, l’igiene, l’alimentazione, 
la lotta contro la povertà, la cura del creato. Lasciamo alla generazione che verrà un mondo, se necessario, 
più povero di cose e di denaro, ma più ricco di umanità. 

La parola di Dio ci dice qual è la prima cosa che dobbiamo fare in momenti come questi: gridare a Dio. È 
lui stesso che mette sulle labbra degli uomini le parole da gridare a lui, a volte parole dure, di lamento, 
quasi di accusa. “Àlzati, Signore, vieni in nostro aiuto! Salvaci per la tua misericordia! […] Déstati, non ci 
respingere per sempre!” (Sal 44, 24.27). “Signore, non ti importa che noi periamo?” (Mc 4,38). 

Forse che Dio ama farsi pregare per concedere i suoi benefici? Forse che la nostra preghiera può far 
cambiare a Dio i suoi piani? No, ma ci sono cose che Dio ha deciso di accordarci come frutto insieme della 
sua grazia e della nostra preghiera, quasi per condividere con le sue creature il merito del beneficio 
accordato. È lui che ci spinge a farlo: “Chiedete e otterrete, ha detto Gesú, bussate e vi sarà aperto” (Mt 
7,7). 

Quando, nel deserto, gli ebrei erano morsi dai serpenti velenosi, Dio ordinò a Mosè di elevare su un palo 
un serpente di bronzo e chi lo guardava non moriva. Gesú si è appropriato di questo simbolo. “Come Mosè 
innalzò il serpente nel deserto, così bisogna che sia innalzato il Figlio dell’uomo, perché chiunque crede in 
lui abbia la vita eterna” (Gv 3, 14-15). Anche noi, in questo momento siamo morsi da un invisibile 
“serpente” velenoso. Guardiamo a colui che è stato “innalzato” per noi sulla croce. Adoriamolo per noi e 
per tutto il genere umano. Chi lo guarda con fede non muore. E se muore, sarà per entrare in una vita 
eterna. 

“Dopo tre giorni risorgerò”, aveva predetto Gesú (cf. Mt 9,31). Anche noi, dopo questi giorni che speriamo 
brevi, risorgeremo e usciremo dai sepolcri che sono ora le nostre case. Non per tornare alla vita di prima 
come Lazzaro, ma per una vita nuova, come Gesù. Una vita più fraterna, più umana. Più cristiana! 

 

 

DONA LA SPESA – EMERGENZA CORONAVIRUS 
 

Ogni anno Coop Alleanza 3.0 promuove 2 raccolte di solidarietà “DONA LA SPESA” a sostengo di enti e 
associazioni che si occupano di persone e famiglie in difficoltà del territorio. 

L’emergenza Coronavirus in essere non ci dà la possibilità di svolgere la raccolta che abitualmente si tiene 
nel primo semestre dell’anno, con le consuete modalità di presidio dei punti vendita Coop da parte dei 
volontari. 

Per questo motivo, dal 6 aprile al 30 aprile 2020 (con eventuale proroga legata all’andamento 
dell’emergenza) verrà promossa una raccolta di solidarietà “DONA LA SPESA”, temporaneamente 
ripensata per far fronte alle esigenze di tutte le realtà locali, anche in questo momento di grande difficoltà. 

- Alla cassa di ogni supermercato, soci e clienti possono decidere di devolvere a favore della/e realtà 
locale/i che ha aderito all’iniziativa in quello specifico punto vendita, le cifre di 1 o 5 euro, idealmente 
equivalenti ad 1 piatto di pasta o a un pasto completo. I soci possono decidere di donare anche i propri 
punti Coop: 100 punti equivalgono ad 1 euro, 500 punti a 5 euro. 

- A partire dal 22 aprile, Coop riconoscerà periodicamente all’ente/associazione beneficiaria la cifra 
raccolta fino a quel momento dalle donazioni di soci e clienti nel suo punto vendita di adesione, in GIFT 
CARD / BUONI SPESA da utilizzare in un punto vendita della Cooperativa per la spesa che meglio 
risponde ai bisogni dei propri assistiti. 

 

LA RACCOLTA CHE SI EFFETTUERA’ PRESSO IPERCOOP 

BARAGALLA E’ DESTINATA ALLA NOSTRA UNITA’ PASTORALE 

assieme alle Parrocchie SAN GIUSEPPE E IMMACOLATA 
 



COMUNITA’ IN CAMMINO 
 

DOMENICA 19 – celebrazioni Messe 

Ore 10.30 su TELETRICOLORE 
Ore 18.00 su TELEREGGIO 
Ore 18.00 su canale youTube della diocesi 
  www.diocesi.re.it 
 

su SAT2000 (canale28) 
 

LUNEDI’ dalle 15.00 alle 16.30 
Solo 1° e 3° lunedì del mese 
Centro di Ascolto all’Immacolata 
 

Papa Francesco: infine, una preghiera per 
la “comunione spirituale”, in questo tempo 
difficile per la pandemia del coronavirus, che ha 
causato la sospensione in Italia delle Messe con la 
partecipazione dei fedeli per evitare ogni 
contagio: 
 

 “Ai tuoi piedi, o mio Gesù, mi prostro e ti 

offro il pentimento del mio cuore contrito 

che si abissa nel suo nulla e nella Tua 

santa presenza. Ti adoro nel Sacramento 

del Tuo amore, desidero riceverti nella 

povera dimora che ti offre il mio cuore. 

In attesa della felicità della comunione 

sacramentale, voglio possederti in 

Spirito. Vieni a me, o mio Gesù, che io 

venga da Te. Possa il Tuo amore 

infiammare tutto il mio essere, per la vita 

e per la morte. Credo in Te, spero in Te, 

Ti amo. Così sia”. 

https://www.youtube.com/watch?v=ACOlP2QipRc 

Chi vuole offrire una spesa per le 

famiglie che ne hanno bisogno può 

portarla in chiesa all’Immacolata 

ed avvisarmi così la sposto nella 

dispensa della Caritas. Grazie.  

Don Corrado 

APPELLO CARITAS 

Abbiamo necessità di trovare cuochi e persone 

disponibili a stare in cucina per la 

preparazione dei pasti. Chiediamo la 
disponibilità di 2 mesi, 3 o 4 mattine a settimana 
in giorni alterni, in modo da permette 
un’organizzazione stabile e sostenibile anche per 
le necessarie misure igienico-sanitarie. 

Le candidature (volontarie) vanno inviate a 

isacco@caritasreggiana.it. 
 

DONA UNA SPESA SOSPESA 

Dal 14 aprile è stata avviata su tutti i punti vendita 
Conad della città di Reggio Emilia, in accordo 
con Caritas diocesana e DORA Emporio 

Solidale, la nuova raccolta di donazioni di generi 
alimentari SPESA SOSPESA, a sostegno delle 
famiglie in condizioni di disagio economico 
maggiormente colpite dall’emergenza Covid-19. 

Su tutti i punti vendita Conad sarà esposta la 
locandina che ricorda quali prodotti possono 
essere più utili: prodotti per la colazione (miele, 
caffè, marmellate, cereali, biscotti), riso, farina, 
olio d’oliva, tonno in scatola, detersivo per piatti e 
per il bucato, carta igienica, assorbenti femminili 
e pannolini per bambini. 

I prodotti saranno stoccati nel punto vendita e 
ritirati dai volontari per essere poi redistribuiti ai 
cittadini che ne necessitano. 
 

ABBIAMO BISOGNO DI TE 

In questo periodo di Emergenza da Coronavirus 
abbiamo messo in campo iniziative particolari a 
sostegno di quella popolazione che si trova 
maggiormente in difficoltà, anche a causa di 
questo momento particolare. 

Prepariamo e distribuiamo 350 pasti al giorno, 
sono garantiti 120 posti di accoglienza non solo 
notturni ma per tutto il giorno, sosteniamo 
economicamente alcuni nuclei familiari in crisi e 
tanto altro. 

Ora abbiamo bisogno anche di te! 

Anche una piccola offerta è un modo per essere 
solidali in questo momento così difficile,  
 

Le offerte possono essere versate su: 

Conto Corrente Postale n. 40416851 

Conto Corrente Bancario n. 27543 presso Ag. 
68 di Reggio Emilia di Emilbanca IBAN: IT75 

G070 7212 8050 6822 0127 543 

Conto Corrente Bancario n. 1850560 presso Ag. 
10 di Reggio Emilia della BPER IBAN: IT92 

X053 8712 8100 0000 1850 560 

intestati a Compagnia del SS. Sacramento - 

Caritas Reggiana - Missioni Diocesane 

indicando nella causale "Emergenza 

Coronavirus" 
Per la deducibilità/detraibilità fiscale delle offerte, 
aggiungere nella causale del versamento la 
dicitura "Erogazione liberale a Ramo ONLUS"  


